
SARA BASSETTI

ARCO.  Nuova  linfa  al  “polmone  
verde” più grande della città. So-
no iniziati lunedì, al Parco Nel-
son Mandela di Arco, i lavori che 
porteranno alla realizzazione di 
una pista di “pump track”, un 
circuito chiuso di dossi e parabo-
liche da percorrersi in bicicletta, 
senza l’ausilio della pedalata, che 
tra poco più di un mese divente-
rà  una  delle  nuove  attrazioni  
dell’area verde delle Braile. Un 
progetto  firmato  dall’ingegner  
Christian Sandoval, che costerà 
alle casse comunali 63.450 euro. 
«Si tratta di un’opera che rientra 
nel modello di sviluppo del Parco 
che la giunta si è data fin dal suo 
insediamento – ha commentato 
il primo cittadino di Arco, Ales-
sandro Betta – è evidente che og-
gi si debba ragionare anche con 
quella che è la situazione attuale, 
con nuovi modelli e nuovi stili di 
vita, ma una “pump track” è una 
pista che può essere utilizzata an-
che in tempi di Coronavirus, pur 
nel rispetto di tutte le disposizio-
ni volte ad evitare assembramen-
ti». 

Il progetto
La pista sarà composta da due 
tratti con curve di tipo paraboli-
co raccordate a rettilinei con dos-
si in sequenza, di varia altezza. 
«Nulla di pericoloso né di estre-
mo – puntualizza Betta - poiché 
l’opera è destinata a bambini e ra-
gazzi». I professionisti delle acro-
bazie dovranno ripiegare dun-
que su impianti alternativi. La su-
perficie di percorrenza sarà rea-
lizzata  in  massetto  cementizio  
autodrenante, in modo da dimi-
nuire al minimo gli interventi di 
manutenzione e da favorire l’in-
tegrazione della struttura con il 
contesto che la ospita. Sarà possi-

bile accedere da un’unica entra-
ta,  collocata in corrispondenza 
delle attuali sedute in cemento 
per evitare eventuali  situazioni 
di pericolo. Tutte le parti in rile-
vato saranno ricoperte  da  uno 
strato di manto erboso, in modo 
da rendere l’impianto meno im-
pattante possibile dal punto di vi-
sta visivo, mentre tutt’attorno al-
la pista saranno piantumate es-
senze arbustive allo scopo di im-
pedire l’accesso (ove non consen-
tito) e di mimetizzare al massimo 
l’intervento all’interno di quello 
che rimane pur sempre un par-
co. «È un momento importante 
perché quest’opera, a differenza 
forse dei parco giochi, potrà esse-
re utilizzata già nei prossimi mesi 

– ha aggiunto il sindaco Betta – e 
lo è ancora di più perché, in que-
sto  momento  difficile,  diventa  
un’occasione di lavoro e fonte di 
attività  che  non  possono  che  
creare soddisfazione». 

L’opera è, dunque, un nuovo 
tassello di quel percorso avviato 
dall’amministrazione comunale 
nel 2001, volto a ridare un’identi-
tà funzionale al Parco Mandela 
delle Braile, in cui la scorsa estate 
sono state installate anche due 
opere create da designer, archi-
tetti, carpentieri e ingegneri, che 
oggi identificano meglio due de-
gli accessi al parco e, nel contem-
po, valorizzano gli spazi di socia-
lità e incontro nell’area dedicata 
agli orti urbani. 

Nuovi dossi e paraboliche
per il divertimento giovane
Novità al Parco Mandela. Sono iniziati i lavori di realizzazione della pista di “pump track”
Costerà oltre 63 mila euro alle casse comunali. Betta: «Nulla di pericoloso, né di estremo»

• Il cantiere all’interno del parco pubblico Nelson Mandela alle Braile di Arco per il nuovo “pump track”

LEONARDO OMEZZOLLI

ALTO GARDA. La quarantena ha inci-
so significativamente sull’aspet-
to fisico delle persone e, sebbene 
“l’abito non faccia il monaco” e 
“l’apparenza  non  sia  tutto”,  il  
mondo imprenditoriale della cu-
ra del corpo, estetisti, parrucchie-
ri e barbieri sono stati, in questi 
primi giorni di apertura, comple-
tamente presi d’assalto. Difficile, 
infatti, trovare questi professioni-
sti del settore liberi di riposare o 
con poche persone prenotate du-
rante l’intera giornata. Complici 
le  distanze  interpersonali  che  
hanno limitato le poltrone, le se-
die e i lettini disponibili all’inter-
no del locale e dei protocolli che 
complicano non poco anche un 

semplice taglio di capelli le preno-
tazioni occupano l’intero orario 
di apertura settimanale tanto che 
alcuni comuni hanno pensato di 
prolungare gli  orari  settimanali  
per queste categorie. Tra i primis-
simi  a  muoversi  in  tal  senso  
nell’Alto Garda è stato il Comune 
di Dro con apposita ordinanza del 
sindaco Vittorio Fravezzi che ha 

dato la possibilità alle attività di 
acconciature e di estetista di po-
ter avere un’apertura massima di 
84 ore su sei  giorni settimanali 
con la chiusura infrasettimanale 
facoltativa e la chiusura domeni-
cale e festiva infrasettimanale an-
ch’essa  facoltativa.  Basterà  che  
l’esercizio apponga il proprio ora-
rio all’ingresso del negozio. 

Testimone noto tra i parruc-
chieri altogardesani è Max Ami-
stadi che in piena attività trova 
qualche minuto per raccontare la 
propria riapertura. «Stiamo lavo-
rando - principia Amistadi -. Sia-
mo partiti subito ad alti ritmi e 
c’era anche da aspettarselo per-
ché c’è tanta richiesta per siste-
marsi l’acconciatura. La verità è 
che è molto difficile lavorare con 
questi protocolli e in queste con-
dizioni di lavoro». A pesare mag-
giormente è l’uso della mascheri-
na che dopo molte ore consecuti-
ve di utilizzo mette in sofferenza 
l’operatore.  «Sono  completa-
mente cambiati i modi di lavora-
re e non è semplice - continua 
Amistadi -. Devo dire che però 
c’è molto entusiasmo e voglia di 
vedere i clienti di sempre. Fa mol-
to piacere ritrovarsi e fare quat-
tro chiacchiere. Tagliare i capelli 
è però più difficile. La mascheri-
na attorno alle orecchie bisogna 
continuamente  spostarla  e  per  
certi tagli è molto complesso». 
Non tutto però rende complicato 
il lavoro di questi professionisti. 
«Sono  piacevolmente  rimasto  
sorpreso dalla bravura delle per-
sone, dei nostri clienti che da soli 
sono molto responsabili e attenti 
al rispetto delle normative e delle 
prescrizioni di sicurezza».

HANNO DETTO

«
La pista potrà essere 

utilizzata anche in tempi
di Coronavirus, evitando 
però gli assembramenti

Il sindaco Alessandro Betta

ALTO GARDA. La Fedrigoni torna 
a fermarsi, sia a Varone che ad 
Arco, a causa del rallentamen-
to  del  mercato  determinato  
dalle misure anticoronavirus. 
Agli stop già programmati tra 
aprile e il mese in corso (nello 
stabilimento  arcense  dal  24  
aprile al 3 maggio e dal 23 al 31 
maggio, in quello di  Varone 
dal 27 aprile al 3 maggio e dal 
25 al 29 maggio) se ne aggiun-
geranno altri a giugno. 

«Siamo  a  comunicarvi  –  
hanno scritto ieri dall’azienda 
a  Slc-Cgil,  Fistel-Cisl  e  Uil-
com-Uil – che ci vediamo co-
stretti a richiedere alla cassa 
integrazione  guadagni,  con  
causale  “emergenza  Co-
vid-19”. Tale decisione è resa 
necessaria e urgente dall’at-
tuale  contesto  caratterizzato  
dall’impatto  dell’emergenza  
sanitaria  legata  al  virus».  A  
Varone sarà attuata la sospen-
sione  dell’attività  lavorativa  
nei  riguardi  di  un  numero  
massimo  di  129  lavoratori,  
mentre ad Arco per un massi-
mo di 174 unità. La sospensio-
ne dell’attività lavorativa com-
porterà una riduzione fino al 
100% per i dipendenti coinvol-
ti. Il ricorso alla cassa integra-
zione (complessivamente atti-
vabile per nove settimane da 
fine aprile al 31 agosto) è previ-
sto per Varone il 5, 12 e 19 e dal 
22 al 26 giugno, mentre per Ar-
co dall’1 all’8 e dal 20 al 28 giu-

gno. «Il fatto che anche un’a-
zienda solida come Fedrigoni 
abbia deciso di ricorrere in ma-
niera massiccia alla cassa inte-
grazione – commenta il segre-
tario Uilcom-Uil Alan Tancre-
di – è un campanello d’allar-
me per tutto il sistema indu-
striale  nostrano,  che  rischia  
una crisi di liquidità. Chiedia-
mo alla Provincia e in partico-
lare all’assessore Spinelli di av-
viare un monitoraggio della si-
tuazione,  per  salvaguardare  
aziende  e  lavoratori».  
M.CASS.

Per parrucchieri ed estetiste
una “fase due” di super-lavoro

• Max Amistadi al lavoro su un cliente con mascherina e visiera FOTO GALAS

Verso la normalità.
Max Amistadi: «Devo 
dire che i clienti sono 
attenti alle normative»

• Lo stabilimento Fedrigoni nella zona artigianale di Arco

Fedrigoni si ferma
anche a giugno
per colpa del virus

ARCO

• ARCO. Oggi pomeriggio 
nuovo appuntamento con 
le «Storie a merenda» 
della biblioteca civica 
«Bruno Emmert» di Arco 
raccontate dalla compa-
gnia «Bandus, i narrato-
ri», alle ore 17, collegan-
dosi alla pagina Face-
book al link 
https://www.face-
book.com/Bandus-i-nar-
ratori-371754508268.

Le necrologie e le partecipazioni  al lutto si ricevono:

email: necrologie@giornaletrentino.it

Via Castelbarco 11 - Trento�tel. 0461 885111
MVOFEÖ���WFOFSEÖ���������������F�������������

TBCBUP��������������
EPNFOJDB��DIJVTP

lunedì - sabato:  9:30 - 19:30
domenica: 16:00 - 19:30

Via A. Volta 10 - Bolzano
tel. 0471 904111

Via Portici 41 - Bolzano

lunedì - venerdì:  9:00 - 13:00 e 14:00 - 17:00
sabato e domenica: chiuso

Biblioteca
su Facebook
per le “Storie”

Ha cessato di battere il cuore buono e 
generoso, ma il suo sorriso rimarrà per 
sempre nei nostri cuori 

Umberto Torboli
di anni 80

Ne danno il triste annuncio la moglie 
Paola, le figlie Claudia con Andrea e 
Chiara con Cormac, gli adorati nipoti 
Nicolò, Simone, Sophie, Sean e Seb, 
i fratelli Luigi, Antonietta, Fausto, 
Silvina, Gabriella ed Enzo, le cognate, 
i cognati, i nipoti e parenti tutti.

San Giorgio di Arco, (via A. Leoni n° 2)  

19 maggio 2020

A causa delle disposizioni sanitarie relative all’emergenza COVID-19, 

la partecipazione alla cerimonia sarà consentita ai soli familiari. La 

cerimonia funebre avrà luogo giovedì 21 maggio alle ore 15:00 nella 

chiesa di San Giorgio di Arco.

Il nostro caro sarà cremato.

Un particolare ringraziamento al personale tutto della A.P.S.P. “Città di 
Riva” per le amorevoli cure prestate.
LA PRESENTE SERVE QUALE PARTECIPAZIONE DIRETTA E RINGRAZIAMENTO

Messaggio di cordoglio su www.pompefunebriarco.it 
Irpf onoranze funebri - Via Aldo Moro 1 - 38062 Arco TN - 0464/516242 - 348/6103480
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TRENTO Volume d’affari in calo
di almeno il 50% per le azien-
de fino a nove addetti (del 70%
per chi ha 10 o 11 dipendenti)
nei mesi di lockdown rispetto
al 2019 e comunque non supe-
riore a 1,5 milioni di euro e
reddito dell’ultimo anno che
non deve superare i 40.000
euro. Un limite, quest’ultimo,
che viene incrementato di
15.000 euro fino ad un massi-
mo di 70.000 per ogni socio,
associato o collaboratore fa-
miliare che lavora nella socie-
tà. Sono questi i criteri stabili-
ti dalla Provincia di Trento
con una delibera nella giorna-
ta di ieri che le piccole aziende
trentine devono rispettare per
poter ottenere un contributo a
fondo perduto da 3.000 a
5.000 euro. «I quasi 90milioni
che abbiamo stanziato forni-
ranno un aiuto aggiuntivo alle
piccole realtà trentine — spe-
cifica l’assessore allo sviluppo
economico Achille Spinelli
—. Sono aiuti cumulabili con
quelli messi in campo dallo
Stato».
Secondo le stime provincia-

li sono 27.000 le aziende po-
tenzialmente interessate da

dei canoni sostenuti per i me-
si in questione, fino ad un tet-
to massimo di 1.200 euro. Dal-
la maggiorazione sono esclusi
i canoni di leasing immobilia-
re, nonché i costi delle con-
cessioni di beni immobili e
aree pubbliche. La condizione
di aver effettivamente corri-
sposto il canone deve essere
certificata dal locatore.
Il calo di almeno il 50% del

volume d’affari per due mesi
nel trimestre da marzo a mag-
gio rispetto allo stesso perio-
do nel 2019 è il criterio princi-
pale per ottenere il contributo
insieme a un reddito inferiore
a 40.000 o 70.000 euro. Per le
attività nate dopo l’1 febbraio
2019 il volume d’affari viene
confrontato con il valore me-
dio dei mesi precedenti a
marzo 2020. Ciascun operato-
re economico potrà presenta-
re una sola domanda entro il
31 luglio 2020 mediante piat-
taforma informatica che sarà
messa a disposizione dalla
Provincia.
Per accedere al contributo,

inoltre, è necessario che
l’azienda avesse sede legale
nel territorio provinciale
quando è stata dichiarata
l’emergenza nazionale, aver
registrato un volume d’affari

superiore a 12.000 euro e infe-
riore a 1,5 milioni di euro e
non trovarsi in difficoltà pri-
ma del lockdown. Dal contri-
buto sono anche esclusi gli
studi associati qualora tutti o
alcuni dei liberi professionisti
presentino domanda per il
sussidio.
«Sostenere le imprese è

strategico in questa fase – sot-
tolinea l’assessore Spinelli –
sia per rilanciare l’economia e
il lavoro sia per rimettere in
moto quel circuito virtuoso
che, in base ai meccanismi di
autofinanziamento della no-
stra Autonomia speciale, ci
consente di finanziare la spe-
sa con le imposte generate lo-
calmente. Questi contributi
puntano ad integrare il reddi-
to dei piccoli operatori econo-
mici. Sono — conclude —
una boccata di ossigeno ma
anche un carburante per con-
sentire di rimettere in moto il
motore della ripresa». Ma i
sindacati attaccano: «Le im-
prese che chiederanno i con-
tributi a fondo perduto po-
tranno pure licenziare senza
dover restituire un euro dei
soldi pubblici ricevuti. Non è
questo il cambiamento pro-
messo nel 2018».
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89
milioni di euro
sono stati
stanziati dalla
Provincia per i
contributi a
fondo perduto
da dare alle
piccole imprese

di Alberto Mapelli

Economia

Contributi a fondo perduto,
27mila imprese interessate
Ecco 89milioni. Il calo d’affari deve essere di almeno il 50%. Aiuti fino a 5.000 euro

Cartiere

Ancora cig
per i dipendenti
Fedrigoni

A ncora cassa
integrazione nel
mese di giugno,

nonostante la ripartenza,
per i dipendenti delle
cartiere Fedrigoni negli
stabilimenti di Arco e
Varone. Con una lettera
l’azienda ha comunicato ai
sindacati di aver chiesto
per i 129 lavoratori dello
stabilimento di Varone la
cassa integrazione
guadagni per le giornate
del 5, 12 e 19 giugno e per
la settimana dal 22 al 26
giugno compresi. Le 174
unità dello stabilimento di
Arco, invece, saranno
messi in cassa
integrazione per due
periodi: dall’1 all’8 giugno
e dal 20 al 28 giugno.
Anche nei mesi di aprile e
maggio le cartiere
Fedrigoni avevano
utilizzato lo strumento
della cig per dei brevi
periodi. «Invito la
Provincia a monitorare le
situazioni difficili —
spiega Alan Tancredi della
Uilcom— al fine di
mettere in campo delle
misure adatte a sostenere
il sistema produttivo una
volta terminati gli
strumenti statali».

A.M.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

questo contributo, la cui mi-
sura dipende dal numero di
lavoratori medio presente in
azienda nell’ultimo anno:
3.000 euro fino a tre addetti,
4.000 fino a sei addetti e 5.000
euro fino a 11 addetti. Gli ope-
ratori economici nati dopo l’1
settembre 2019 avranno un
contributo fisso di 3.000 euro.
Per gli operatori economici

che neimesi dimarzo, aprile e
maggio 2020 hanno sostenuto
canoni di locazione o di affitto
d’azienda è prevista una mag-
giorazione al contributo pari
al 40% dell’ammontare totale

La fuga delmaschio
●La lettera

C aro direttore,
sul Corriere del

Trentino di ieri ho letto
sia l’ottimo fondo di Ugo
Morelli sia l’intervento delle
esponenti Pd, Cogo e Ferrari,
riguardo la mozione sulla
parità di genere presentata
dalla senatrice trentina di
Italia Viva, Donatella
Conzatti. Entrambi gli
interventi sembrano
attaccare i colleghi senatori
che fuggono alla buvette
anziché rimanere in Aula
mentre si illustra lo sforzo
enorme che l’altra metà del
cielo ha dovuto fare dentro
le abitazioni per tenere
assieme famiglia, lavoro,
studio per poi vedersi, nella
fase 2, un sovraccarico
ulteriore visto che si sta
aprendo il mondo del lavoro
ma non la scuola.
Il Parlamento rappresenta

il Paese. La fuga verso la
buvette è lo specchio della
fuga dalle responsabilità del
maschio. Il suo terreno,
evidentemente, non è
ancora la cura, la raccolta, il
ben-essere della famiglia ma
la caccia, la guerra (cos’è la
riapertura se non una
necessità di non perdere la
battaglia commerciale),
l’affermazione di se. Il
maschio si muove in branco
per poi tornare a casa con la
preda. E sta agli ordini del
capobranco. I capigruppo,
uscendo dall’aula, hanno
dimostrato tutta la loro
paura nei confronti
dell’ascesa al femminile che
sta sfondando tutti i tetti di
cristallo: prefetture,
medicina, magistratura,
manager d’azienda. Le

donne studiano di più e
hanno sempre più accesso a
cariche che prima erano
riservate solo a noi maschi.
Sono rimasti due soli luoghi
identitari dove contarci: la
chiesa e la politica. Guarda
caso gli unici due luoghi
dove non si accede per titoli
ed esami.
Vi sono però degli

interstizi di speranza. Papa
Francesco, pur tra resistenze
millenarie, ha nuovamente
istituito una commissione
per il diaconato femminile.
Pochissimi senatori anche di
opposizione (è proprio vero
che si muore soprattutto di
fuoco amico) sono rimasti in
Aula. Insomma,
contrariamente a ciò che
propone la senatrice,
intravedo nel fondo di Ugo
Morelli una volontà di
aiutare il maschio impaurito
da un’aula al femminile; che
necessita sia della
rassicurazione del branco
che della buvette (in
psicoanalisi quest’ultima
potrebbe surrogare il
soggetto materno
idealizzato). La persona da
aiutare nonmi sembra poi
tanto la donnama la sua
controparte ancora
ingabbiato tra paure
ancestrali e bisogno di
affermazione.

Fabio Pipinato

La scuola ritrovi lo spirito per essere protagonista
●L’editoriale

SEGUE DALLA PRIMA

U na legge frutto di
mesi di discussione
e di confronti
serrati con l’intero
mondo scolastico,

una legge che nella sua prima
parte, relativa alle finalità
generali, è coerente con
l’articolo 34 della Costituzione
italiana che esordisce con «La
scuola è aperta a tutti». Nelle
legislature successive le
attenzioni si sono spostate
dalla necessità di mettere
mano alla sua
implementazione. Sono gli
anni delle regolamentazioni
previste dalla legge
provinciale sulla scuola, di
interventi di razionalizzazione
della rete scolastica, di nuovi
criteri di assegnazione di
risorse per il funzionamento
dell’attività didattica. La fine
della Sovrintendenza e la
nascita del Dipartimento

dell’Istruzione, alle dirette
dipendenze della giunta
provinciale, comporta un
assestamento non sempre
felice che si sconta, talora, in
una reciproca diffidenza fra
scuole e amministrazione e in
un progressivo aumento della
burocratizzazione.
Guardando a questo

percorso, è legittimo dire che
nella nostra provincia ci sono
state e, seppur in forma più
precaria, ci sono esperienze e
intelligenze in grado di far
fronte a un contingenza
destinata ad allungarsi nel
tempo.
Ad alcune condizioni però.

La prima è quella di andare
oltre l’emergenza provocata
dal Covid 19. La scuola è
un’avventura che può essere
giocata su tempi lunghi,
purché tenga fede ai suoi
principi fondamentali
(istruzione, apprendimento e
insegnamento non possono

prescindere dalla ricerca
dell’uguaglianza, dallo sforzo
di emancipazione, dalla
capacità di «stare» nel proprio
tempo senza sottomissioni o
monopoli). La contingenza
dovrebbe stimolare la
redazione di unmanifesto che
difende e aggiorna i suoi
principi costitutivi. Abbiamo
un esempio di grande valore:
il documento «Dai muri alle
persone» (1996) dell’allora
assessore all’istruzione,
Vincenzo Passerini. In quel
caso l’istituzione era stata
capace di un intervento di
grande spessore.
La seconda condizione

quindi è quella di avere un
assessorato all’altezza del
compito. Difficile affermare
che ci stia riuscendo. Il
Dipartimento ha accentuato i
suoi tratti amministrativo-
burocratici; la reintroduzione
della Sovrintendenza
scolastica, così come è stata

fatta, è irrilevante. L’assessore
Bisesti, alla prova dei fatti,
dimostra troppa inesperienza.
In questi giorni non è stato
una figura di riferimento. Pur
considerando l’eccezionalità
e le difficoltà del momento,
si affida e si giustifica con le
scelte nazionali,
dimenticando gli spazi di
azione e di prospettiva che la
legge provinciale sulla scuola
offre per proporre soluzioni
utili a coinvolgere, dialogare,
organizzare la ripresa
dell’attività scolastica.
Per riprendersi ci si può

affidare a una terza
condizione: un rinnovato
protagonismo delle scuole.
Gli studenti potrebbero
mettere sul piatto attese e
speranze e una voglia più
definita di partecipazione
responsabile. I docenti
potrebbero ripartire da una
disanima delle abitudini
consolidate e dell’attività
sviluppata
nell’insegnamento a
distanza, cercando il giusto
equilibrio fra saperi
essenziali, aspetti formativi,
tecnologie didattiche. I
genitori avranno un doppio
compito: nell’immediato
dovranno far fronte a
funzioni prima quasi
completamente delegate alla
scuola; a medio termine,
collaborare, con fiducia, alle
sorti della scuola.
Per tutti l’orizzonte non

dovrebbe essere solo quello
della ripresa delle lezioni a
settembre, quanto quello dei
prossimi anni.

Alberto Tomasi
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